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Sentenze Corte Costituzionale
Sentenza Norma impugnata decisione

194-2018 Art. 3 d.lgs. 23/15 Accoglie su automatismo indennità

150-2020 Art. 4 d.lgs. 23/15 Accoglie su automatismo indennità

254-2020 Art. 1, 3  10 d.lgs. 23/15 su 

licenziamenti collettivi

Dichiara inammissibile

59-2021 Art. 18 comma 7 Accoglie “può”

125-2022 Art. 18 comma 7 Accoglie “manifesta”

183-2022 Art. 9 d.lgs. 23/15 Rigetta, ma monito per il legislatore

7-2024 Art. 10 d.lgs. 23/15 (violazione 

criteri di scelta e tutela 

indennitaria)

rigetta

22-2024 Art. 2 d.lgs. 23/15 Accoglie “espressamente”

44-2023 Art. 1 d.lgs. 23/15 (nuova 

disciplina per lavoratori trasformati 

in TI)

Rigetta

128-2024 Art. 3 comma 2 d.lgs. 23/15 Estende reintegra su GMO

129-2024 Art. 3 comma 2 d.lgs. 23/15 Rigetta

118-2025 Art. 9 d.lgs. 23/15 Accoglie limite sei mensilità



Corte Costituzionale 59 e 125/2021

Art. 18 legge 300/1970

6. Il giudice applica la medesima disciplina di cui al quarto comma del presente articolo 

nell'ipotesi in cui accerti il difetto di giustificazione del licenziamento intimato, anche ai 

sensi degli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, per 

motivo oggettivo consistente nell'inidoneità fisica o psichica del lavoratore, ovvero che il 

licenziamento è stato intimato in violazione dell'articolo 2110, secondo comma, del 

codice civile. Può altresì applicare la predetta disciplina nell'ipotesi in cui accerti la 

manifesta insussistenza del fatto posto a base del licenziamento per giustificato motivo 

oggettivo; nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del predetto 

giustificato motivo, il giudice applica la disciplina di cui al quinto comma



Corte Costituzionale 22/2024

Art. 2 d.lgs. 23/2015

Licenziamento discriminatorio, nullo e intimato in forma orale

1. Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la nullità del licenziamento perché 

discriminatorio a norma dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 

modificazioni, ovvero perché riconducibile agli altri casi di nullità espressamente previsti dalla 

legge, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore 

nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto. A seguito dell'ordine di 

reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso 

servizio entro trenta giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto 

l'indennità di cui al comma 3. Il regime di cui al presente articolo si applica anche al 

licenziamento dichiarato inefficace perché intimato in forma orale.



Corte Costituzionale 194/2018

Art. 3 d.lgs. 23/2015

Licenziamento per giustificato motivo e giusta causa

1. Salvo quanto disposto dal comma 2, nei casi in cui risulta accertato che non ricorrono 

gli estremi del licenziamento per giustificato motivo oggettivo o per giustificato motivo 

soggettivo o giusta causa, il giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del 

licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di un'indennità non 

assoggettata a contribuzione previdenziale di importo pari a due mensilità dell'ultima 

retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto per ogni anno di 

servizio, in misura comunque non inferiore a sei e non superiore a trentasei mensilità.



Corte Costituzionale 128/2024

Art. 3 d.lgs. 23/2015

2. Esclusivamente nelle ipotesi di licenziamento per giustificato motivo soggettivo o per 

giusta causa in cui sia direttamente dimostrata in giudizio l'insussistenza del fatto 

materiale contestato al lavoratore, rispetto alla quale resta estranea ogni valutazione 

circa la sproporzione del licenziamento, il giudice annulla il licenziamento e condanna il 

datore di lavoro alla reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro e al pagamento di 

un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo 

del trattamento di fine rapporto, corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento 

fino a quello dell'effettiva reintegrazione.



Corte Costituzionale 150/2020

Art. 4 d.lgs. 23/2015

Vizi formali e procedurali

1. Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia intimato con violazione del requisito di motivazione 

di cui all'articolo 2, comma 2, della legge n. 604 del 1966 o della procedura di cui all'articolo 

7 della legge n. 300 del 1970, il giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del 

licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di un'indennità non assoggettata 

a contribuzione previdenziale di importo pari a una mensilità dell'ultima retribuzione di 

riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto per ogni anno di servizio, in misura 

comunque non inferiore a due e non superiore a dodici mensilità (…)



Corte Costituzionale 118/2025

Art. 9 d.lgs. 23/2015

Piccole imprese e organizzazioni di tendenza

1. Ove il datore di lavoro non raggiunga i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, 

ottavo e nono comma, della legge n. 300 del 1970, non si applica l'articolo 3, comma 2, 

e l'ammontare delle indennità e dell'importo previsti dall'articolo 3, comma 1, 

dall'articolo 4, comma 1 e dall'articolo 6, comma 1, è dimezzato e non può in ogni caso 

superare il limite di sei mensilità.



Corte Costituzionale ?/202?

Art. 8 legge 604/1966

1. Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per giusta causa 

o giustificato motivo, il datore di lavoro è tenuto a riassumere il prestatore di lavoro entro il 

termine di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il danno versandogli un'indennità di importo 

compreso tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità dell'ultima retribuzione globale 

di fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti occupati, alle dimensioni dell'impresa, 

all'anzianità di servizio del prestatore di lavoro, al comportamento e alle condizioni delle 

parti. La misura massima della predetta indennità può essere maggiorata fino a 10 

mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità 

per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai venti anni, se dipendenti da datore di 

lavoro che occupa più di quindici prestatori di lavoro
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